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E d i t o r i a l i

Con cinque milioni di ucraini impossibili-
tati a votare nell’Est del Paese, le elezioni 
parlamentari ucraine sono state monche. 
Ciò detto, i risultati sanciscono sì la prevedi-
bile prevalenza delle forze politiche pro-occidentali, ma 
con accentuazioni diverse. Anzitutto, lo stretto margine 
tra il partito di Poroshenko e quello del Fronte popolare, 
guidato da Jatsenjuk, il partito più “euro-atlantico” del-
la scena ucraina (entrambi al di sotto del 22 percento), 
indica la strada di un governo di coalizione, in un pa-
norama che vede sei partiti da un lato e il blocco delle 
opposizioni, favorevole al dialogo con Mosca, dall’altra. 
In secondo luogo, la via elettorale non può essere con-
siderata risolutiva per la crisi ucraina. Perché il Paese 
ottenga l’agognata stabilità, è necessario che si verifichi-
no due condizioni, tra loro interdipendenti. La prima, di 
natura interna, è che la questione del Donbass sia risolta 
non con prove di forza (sia pure elettorali) ma con una 
visione inclusiva e pluralista, come peraltro Poroshenko 
ha, a tratti, tentato di fare. La seconda, di carattere in-
ternazionale, è che la Russia da un lato e l’Occidente 
dall’altro smettano di considerare l’Ucraina come un 
banco di prova per le relative aree di influenza e pensi-
no invece alla dignità di un popolo e alle aspirazioni di 
pace e sviluppo dei suoi cittadini. Oltre a morte e distru-
zione, il conflitto in atto non fa che aggravare una crisi 
economica già profonda: il Pil ucraino crollerà dell’8 per 
cento quest’anno, mentre il peso dei debiti “energetici” 
di Kiev nei confronti di Mosca rappresenta una palla al 
piede per il futuro del Paese. Questione che coinvolge 
Russia ed Europa, che dipende per il 30 per cento per 
i suoi approvvigionamenti da condotte che passano, in 
gran parte, in territorio ucraino. 
La questione ucraina è un perfetto esempio di una tipo-
logia di conflitto che è al contempo civile, internazio-
nale, strategico e cultural-identitario. In questo intricato 
contesto, la democrazia elettorale (la competizione pa-
cifica tra proposte politiche diverse) e la democrazia in-
ternazionale (la risoluzione pacifica delle controversie) 
sono due facce di una stessa medaglia. 

Arrivo puntuale all’aeroporto. Il tabello-
ne degli orari indica che, contrariamente 
al tempo “schedulato”, il volo avrà due 
ore di ritardo. “Schedulato”? Chiedo a una 
giovane impiegata dell’Alitalia chi scrive gli annunci 
sugli schermi. Le faccio notare che quella parola non è 
italiana e non è più neppure l’inglese scheduled. Con si-
curezza mi sento rispondere che si tratta di una parola 
italianissima. Devo ammettere che le ultime versioni in-
formatiche dei dizionari si arrendono all’uso improprio. 
Le domando comunque se, rivolgendosi al suo ragazzo, 
le è mai successo di chiedergli conferma dell’appunta-
mento schedulato, o non semplicemente programmato. 

-
sore. Me ne fa quasi una colpa. Professore, sinonimo di 
pedanteria, di ignoranza del progresso lessicale e delle 
tendenze alla moda. 
Più che una moda mi sembra una pigrizia mentale. Quel-
la, ad esempio, che fa traslitterare i termini inglesi del 
computer: downloadare al posto di scaricare, uploadare 
al posto di caricare... Alla Rai sento parlare di “divisa”, 
per indicare non l’uniforme, ma la “valuta” monetaria, 
come il francese devise. Stiamo svendendo la lingua ita-
liana? A cominciare dal Parlamento della spending re-
view, jobs act, question time, austerity... Non dovrebbe 
essere la prima istituzione pubblica a difendere e pro-
muovere la lingua italiana? (Salvo restando la tutela del-
le minoranze linguistiche). 
A Firenze da poco (21-22 ottobre) si sono svolti gli Sta-
ti generali della lingua italiana nel mondo, all’insegna: 
“L’italiano, la nostra lingua, una nostra risorsa”. L’obiet-
tivo era quello di elaborare una strategia per far cono-
scere sempre più la lingua italiana all’estero. Mi doman-
do se, prima di insegnarla nel mondo, non la si debba 
insegnare a casa nostra, cominciando dall’Alitalia, la 
Rai, il Parlamento. È vero che se non studiamo le lin-
gue straniere ci chiudiamo in un’isoletta piccola piccola 
e ci precludiamo rapporti e dialoghi arricchenti, ma se 
perdiamo la nostra lingua smarriamo la nostra identità e 
impoveriamo rapporti e dialoghi. 
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